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1o Gorbaciov 
Se il punto è 
rivendicare 
«più socialismo • • • 
17 recente rapporto di OorftncJov 
sulla riorganizzazione e la politica 
dei quadri al Comitato centrate del 
Pcus ha sollevato, per la sua impo-
Magione, un grande Interesse Tut
tavia, anche all'estero, e anche da 
parte nostra, si è dato scarso rilievo 
ad uno del suol momenti centrali, 
anni ad una delle sue premesse più 
Incisive E su questo punto che vor
rei brevemente tornare, nella con
vinzione che si tratta di una chiave 
di grande interesse per comprende-
re II senso del dibattito e del con-
tratta In atto nell'Urta e per indivi
duare, in tal modo, un non secon
darlo campo di ricerca per gli studi 
marxisti nel nostro paese 

*Lc concezioni teoriche del socia
lismo sono rimaste, per molti 

aspetti, a lt\clìo degli anni 30-40, 
quando la società affrontava com
piti del t u t to diversi II socialismo 
in sviluppo la dialettica delle sue 
forze propulsive e delle sue con
traddizioni, lo stato reale della so
cietà, non sono divenuti oggetto di 
ricerche scientifiche approfondi-
te>(uso la traduzione tiell'»Unltà») 

Come il vede, questo è forse il 
passo più alto di un'autocritica di 
cui non d o v r e b b e r o sfuggire due 
elementi fra loro strettamente con
nessi l'organicità e i a storicità Af
fermare che — 'per molti aspetti* 
— sotto il profilo teorico, da sem
pre ritenuto fondamentale in Urss 
e dai munisti, si è rimasti Indietro 
di Quaran ta o cinquanta anni, si 
vorrà riconoscere, non è cosa da 

poco L<> indicazioni su questo pre
ciso terreno sono scarse il fatto e 
probabilmente che si t r a t t ava di 
sollc\are la ques t ione en t ro limiti 
determinati li discorso siile cause 
di questa situazione e già più circo
stanziato -Vengono da lontano* e 
sono da ricercare nella concreta si
tua/ione storica in cut — per note 
circostanze — nella teoria e nelle 
scienze sociali vennero a m a n c a r e 
la viva discussione e il pensiero 
creativo- Una condizione così cir
costanziata ha II pregio, a mioavvi-
so, di concentrare fi fuoco sui pun
to saliente — la decadenza teorica 
— e di lasciare liberi il dibattito e la 
ricerca 

Anche se può sorgere 11 dubbio — 
del tutto motivato — clrcagli Indi
rizzi le forme, gli approdi, e chiaro 
che la società sovietica mostra 
quanto meno forze di recupero e di 
ripresa che vengono da lontano, e 
che da più parti erano state svalu
tate Ma questo è un fatto comune 
Le protonde energie — intellettuali 
e morali — di una società diversa, 
che per certi versi si può giudicare 
alia stregua di una civiltà nascen
te sono ti più delle volte so t tovalu
ta te, come è accadu to anche In mo
menti storici decisivi (se il ricorso 
non s u o n a gros&olano, ti pensi a 
tutto l'Occidente capitalistico alfa 
vigilia del secondo conflitto mon
diale) 

Ma non è certo questa rivendica
zioni il punto di maggiore Interes
se e attualità L'esperienza dal 1956 

ad oggi — eplu Ingenerale tutta la 
storia della società e della cultura 
sovietica — mostra con chiarezza 
un andamento particolare dai 
tratti specifici Mi limito solo a d 
una questione inedita In altre parti 
del mondo ricca di tratti talora pa
radossali (in apparenza) e di gran
di, vitali contraddizioni, q u a / è ap
punto lo sviluppo del marxismo 
che Oorbaclov sembra rlcompren-
dere sotto la dizione più generale di 
•scienze sociali- (una t r aduz ione de 
•Les Nou vellcs de Moscou» scriveva 
a questo punto, semplicemente, 
-sociologia») 

Ci si potrebbe domandare, stan
do così le cose, quali sono le moti
vazioni, I condizionamenti, le ten
denze che si manifestano In questo 
tipo di dibattito sul terreno teorico 
È già abbastanza chiaro, o dovreb
be esserlo, anche se non slamo ade
guatamente informati, che in un 
contrasto politico di vertice e dJ 
massa, qual e quel/o che si svolge 
nell'Urss, prevale il momento del
l'analisi, della verifica autocritica 
e, In questo quadro, appunto, le 
'scienze sociali* debbono avere 
avuto un loro peso specifico, tra 
l'altro nel rimettere in moto alcuni 
primi elementi di critica storica re
lativi — come ci viene detto — alia 
arretratela o al ritardo nello svi
luppo del socialismo 

Òli esperti hanno dato rilievo e 
hanno fatto conoscere per tempo 
anche In casa nostra (da noi II Cen
tro Germani, 1984) un cosldetto 
•rapporto siberiano» e ora Rita di 

Leo torna sulla sociologia sovietica 
e la sua riscoperta dell uomo nel 
numero di gennaio di •Politica ed 
Economia- Ma si tratta solo di -so
ciologia-' E come sta li questione 
quale potrà essere I indirizzo il ri
sveglio del marxismo nel paese di 
Lenin e della Rivoluzione d Otto
bre? 

Oorbaclov rivendica -più sociali
smo* e torna ad usare in senso 
creativo rimuovendo le secche 
Ideologiche e teoriche II vocabolo 
•rivoluzione-, In contrailo con le 
posizioni conservatrici e l'immobi
lismo o ti troppo scarso dinami
smo Con queste parole voglio solo 
dire che esistono molti seri proble
mi, aperti anche per gli studi mar
xisti in Italia A parte 11 discorso 
politico ed economico più imme
diato avrà comunque un grande ri
lievo Il discrimine fra Ideologie e 
teoria, l'intreccio fra -sviluppo del
le scienze sociali» e ripresa del mar
xismo Ma dove è il punto di smi
stamento fra siffatte questioni e 
l'assunto gorbaclovtano di un -la
voro Ubero e un pensiero libero In 
un paese libero»? 

Il problema è grosso, ha più ri
svolti, non può non rimanere aper
to Alla fin fine si tiatta del risve
glio del marxismo teorico dell'U
nione Sovietica Un problema an
che nostro, al di la di ogni differen
za di situazione, di linguaggio e di 
metodo 

Enzo Santarelli 

UN FATTO / Torna improvviso sulla scena un forte movimento studentesco 
Dal nostro Inviato 

C I T T À D E L MESSICO -
• S l a m o ritornal i ! recita un 
g r a n d e carte l lo appogg ia to 
al vecchi muri del la chiosa di 
S a n t i a g o - S l a m o tornati , ci 
vend icheremo e v inceremo-
Appena più sot to , seduti sul
le gradinate , cent ina ia di 
a lunni del la «Prepuiatorlu 7-
m o s t r a n o 1 volti d e s c h i di 
chi a piazza delle Tre Cul tu
re, In Messico, nel mondo , ci 
6 arrivato da poch i s s imo e 

f ior la pr ima volta Tutti 
poppo giovani per qua lun

q u e ritorno o per qualunque 
vendetta Anche por qua lun
que vittoria? 

Molti, ogg i , tra I mess icani 
con «memoria storica-, si 
p o n g o n o ques ta d o m a n d a E 
io «corso D febbraio, quando, 
per la seconda volta, una 
mol t i tud ine mal vista di g io
vani si e raccolta nella piazza 
di Tlate lo lco per sfilare fin 
«otto II balcone presidenziale 
nel lo «Zocalo», ques ta s tessa 
d o m a n d a h a d o v u t o m i s u 
rarsi con la realtà del luoghi , 
del volti, delle voci di una 
storia Interrotta nel s a n g u e 

Dic iannove anni dopo, la 
protesta degli s tudent i m e s 
s icani « ritornata nelle s c u o 
le e per le s trade, nelle piasse, 
In quel la s tessa piazza dove , 
Il S ottobre del 1008, la strage 
a v e v a cance l la to la speranza 
e dove lut to , oggi , e ricordo 
Ricordo e, Insieme, s imbolo 
degli anni passati , delle cata
strofi che il t e m p o ha accu
m u l a t o L u n g o I balconi del 
t e m o plano dell'edificio Chi
h u a h u a , dove in quella sera 
d'ottobre I dirigenti del Cnh 
(Consejo Naclonal de Huel-

f;n| a l a v a n o p e n a n d o al la 
olla, oggi campegg ia u n o 

str isc ione ohe dice' «Bentor
nati s tudent i , Tlate lolco vi 
sa lu ta Viva II Ceu> Intorno 
al la piazza m o l t e de l le c a s e 
popolari mos trano scheletri 
polverosi so t to 11 lavoro de
mol i tore del le ruspo e dot 
pleconl Nel giardini le ba
racche meta l l i che del terre
motat i Raccol te In gruppo, 
una vent ina di madri porta
no, appuntate sul petto, le 
foto del figli che la notte del 2 
ot tobre a t l e sero Invano tor
nare e che avevano , allora, la 
s tessa e tà del ragazzini che 
oggi arr ivano a frotte attra
verso I prati della zona ar
cheo log i ca Tra loro pochis 
s imi , nel '08, erano g ià nati 

Dunque , che cosa c'è di 
n u o v o , e che cosa di vecchio 
In ques to m o v i m e n t o di s tu 
dent i repent inamente torna
to sul la s cena mess icana? 
Che cosa lo lega, e che cosa la 
separa, dall 'esperienza tragi
c a del '06? 

«DI n u o v o — dice Imanol 
Qrdorlka, u n o del dirigenti 
del la lotta s tudentesca — c'è 
c h e ques ta volta abbiamo 
v into DI vecchia c'è che que
s t a vittoria s e m b r a farci 
paura • U n paradosso che I 
tatti confermano La storia, 
breve e Intensa, di questa «ri
nasc i ta s tudentesca* si è 
ch iusa , In ques ta s u a pr ima 
fase, con la più ec latante e 
Inattesa delle vittorie -Ep-

Sure — a g g i u n g e sorridendo 
irdorlka — convincerci d'a

ver davvero v into è s ta to più 
difficile che vincere Chissà, 
la m a n c a n z a d'abitudine, o 
la cu l tura del la sconfitta che 
la s in is tra mess icana al por
ta dentro < È s tanco , ha la 
voce roca U n a Infuocata as 
s e m b l e a nell 'auditorio di let
tere e filosofia ha appena de
c iso di non sospendoro lo 
sciopero, di cont inuare la 
lotta Urla, fischi, accuse di 
corruzione al dirigenti II 
m o v i m e n t o rischia ora di 
uscire dal proprio trionfo In
debol i to e divisa 

Tut to era cominc ia to qua
si u n a n n o fo, quando Jorge 
Carplzo, direttore della 
U n a m (Universi tà nazionale 
a u t o n o m a del Messico), ave
va presentato II proprio rap
porto su l lo s tato del l 'Ateneo 
L'Unam, diceva, è ormai, con 
I suol trecentoml la studenti 
u n mos tro Incontrollabile e 
Improdutt ivo La qual i tà de 
gli studi è acaduta, sol tanto 
u n trenta per cento degli 
Iscritti arriva al t i tolo Dot), 
b l a m o riscattare una latltu-

Tempesta 
in arrivo 

sul Messico 
La mobilitazione di centinaia di migliaia 

di giovani ha impedito che si applicasse uno 
sbarramento per accedere all'Università nazionale 
L'ombra del massacro in piazza delle Tre Culture 

CITTÀ O H MESSICO — Oua foto chff revocano 11 massacro di piana dalla Tra Culture, qui sopra, un gruppo di «udenti a di 
pattanti arratttt l , tri alto, ira la vittima, una donna Incinta oha al trovava pur caso natia p l e i n 

alone che fu l'orgoglio cul tu
rale del paese 

La sua ricetta era sempli
ce chiuderò gli accessi, bloc
care Il passaggio automatico 
dalle scuole preparatorie al
l'Università Il 12 settembre 
scorso ti Consigl io universi
tario aveva approvato defi
n i t ivamente la riforma, e la 
protesta, già forte aveva as
s u n t o inusitate dimensioni 
di massa Oli studenti , orga
nizzatisi nel Ceu {Consejo 
estudlantll universitario), 
chiedevano la deroga della 
riforma e la convocazione di 
u n congresso della U n a m nel 
quale tutte le componenti 
universitarie potessero di
scutere democraticamerfte 
forme meno splcce per sot
trarre il «gigante- al la deca
denza Il 21 gennaio, convo
cate dal Ceu, a lmeno due
centomi la persone erano sfi
late per le vie del centro sve
g l iando repentinamente il 

Messico dal sonno di quel 
proverbiali «sessanta anni di 
pace sociale» che, dimentico 
delle stragi, il partito al pote
re raramente manca di ri
cordare nella propria propa
ganda Il 29 gennaio il Ceu 
aveva dichiarato lo sciopero 
e due sett imane dopo, li 9 
febbraio appunto, aveva or
ganizzato una nuova mani
festazione Tra piazza delle 
Tre Culture e Io Zocalo erano 
sfilate forse trecentomlla 
persone Non solo studenti, 
ma professori, padri di fami
glia, organizzazioni operale 
Quasi che attorno alla con
trastata vicenda del • passag
gio automatico» stesse con
centrandosi tutto il profon
diss imo malessere di un pae
se In profondissima crisi 

Il 10 febbraio, quando an
cora risuonava l'eco dell'ul
t ima manifestazione la svol
ta DI fronte al Consiglio 
universitario, il rettore Car

plzo accetta (e fa accettare) 
I attuazione di un congresso 
democratico le cui risoluzio
ni, dice, dovranno essere «as
sunte» dal Consiglio La ri
forma varata a settembre 
viene sospesa Per gli s tu
denti difficilmente la vitto
ria avi ebbe potuto essere più 
completa E tuttavia ci sono 
voluti quattro giorni di vee
mente dibattito e di contra
state notazioni per convince
re gli studenti a sospendere 
lo sciopero Perché? 

«Pei molte ragioni — dice 
Antonio Santos, un altro del 
dirigenti della Ceu — per 
l'incomprensione dei termi
ni dell'accordo, per l'entu
s iasmo d'aver riconquistato 
la piazza e per la voglia di 
restarci, nonostante tutto 
Per una certa cultura mino
ritaria e rissosa della nostra 
sinistra, dura a morire Ma 
soprattutto, credo, per una 
cosa la sfiducia nei potere« 
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Lo stesso potere, aggiun
ge, che diciannove anni fa 
ordinò un massacro che po
chissimi, tra I giovani scesl 
In piazza, possono ricordare 
Ma che è parte della loro s to
ria Ed è questo il punto che 
più fortemente lega, a di
spetto delle molt iss ime diffe
renze, il presente al passato 

•Oggi — dice Ordorika — 
almeno formalmente tutto 
lo scontro è In atto e si è 
mantenuto dentro la realtà 
accademica Nel '68, invece, 
neppure una delle richieste 
riguardava l'università o la 
scuola La posta in palio era 
la democrazìa, l'interlocuto
re, Il governo» Una differen
za che spiega anche, a quasi 
vent'anni di distanza, il dif
ferente atteggiamento del 
potere 

Anche allora tutto era na
to quasi per caso, all'improv
viso Una scintilla era basta
ta ad Incendiare una genera
zione per la quale la «demo
crazia protetta*, garantita 
dal predominio del partito al 
potere da sempre, il Partito 
rivoluzionario Istituzionale 
(Prl) non era ormai che un 
abito troppo stretto Una fu-
tillssima rissa tra giovani 
davanti ad una scuola, l'In
tervento della polizia, la pro
testa, un'altra manifestazio
ne repressa Era il 23 luglio 
Seguirono mesi di scontri 
violenti, manifestazioni, cor
tei, scioperi L'esercito occu
pò l'Università e gran parto 
delle scuole Le piazza e le 
strade si riempirono di gio
vani come mai prima nella 
storia del paese Chiedevano 
l'abolizione del corpo repres
sivo dei «granaderos», la libe
razione dei detenuti politici, 
I abolizione del reati d'opi
nione dal Codice penale, un 
dialogo generale con II go
verno 

Il 2 ottobre gli studenti si 
riunirono in piazza delle Tre 
Culture Forse diecimila per
sone ragazzi delle scuole, 
universitari, gente di Tlate
lolco, donne e bambini che 
curiosavano Dal balcone del 

terzo plano dell'edificio Chi
huahua I leader s tudente
schi e sponevano 1 risultati 
dell'Incontro che la matt ina 
si era svolto con I rappresen
tanti del governo Una as 
semblea c o m e tante Alle 
c inque e mezzo un elicottero 
si abbassò sulla piazza, tre 
bengala verdi volarono ad Il
luminare il c ielo Risuonaro
no le prime raffiche di mitra 
La gente sbandò In cerca dt 
una via d'uscita, ma cinque
mila uomini dell'esercito 
avevano stretto la piazza in 
una tenagl ia di fuoco 

La mat tanza durò fino al
la mezzanotte e nessuno ha 
mal saputo quante vite s ia 
costata Forse cinquecento, 
forse mille o addirittura c in
quemila Nella notte I eserci
to fece scomparire tutti 1 ca
daveri La matt ina, a ricor
dare la strage, non restavano 
che scarpe Un numero In
credibile di scarpe, da uomo, 
da donna, d a bambino Nella 
piazza, tra 1 fiori del giardini 
che c ircondano le case, nei 
prati delle rovine archeolo
giche L'ordine era ristabili
to Dicci giorni dopo, proprio 
nello stadio universitario, 
una grande scritta salutava 
Il sospirato avvio del Giochi 
Olimpici «Tutto è possibile 
nella pace* 

Cosi il potere difese se 
stesso da una richiesta di de
mocrazia che lo poneva In 
discussione Lo fece con il 
«conservatore» Diaz Ordaz, 
che cont inuò fino alla morte 
a sostenere la tesi del «com
plotto russo» E lo rifece due 
anni dopo, Il 10 giugno del 
•71, con II «progressista» 
Echevarrla un altra manife
stazione, un altro massacro, 
i resti del mov imento persi In 
parte nei vicoli ciechi della 
lotta armata , perseguiti , uc
cisi, fatti sparire, incarcerati 

Oggi è diverso Oggi il po
tere ha apparentemente 
aporto tutte le porte, gli s tu
denti hanno «vinto* senza 
neppure uno scontro, un pic
colo attrito con le forze del-
I ordine E II presidente De 
La Madrid, l 'I! febbraio, ha 
so lennemente dichiarato 
«Slamo una società aperta al 
cambio e all'autocritica» C e 
da sperare che sia vero An
che se molti pensano che, og
gi, Il governo, più imprepa
rato che tollerante, abbia in 
realtà soltanto cercato di re
stare al margini dello scon
tro e di «prendere tempo» per 
passare indenne attraverso 
I anno del «destape» ovvero 
della <. cita del prossimo 
candidato presidenziale 
Operazione del icat iss ima e 
decisiva per gli equilibri in
terni del s i s tema che richie
de da sempre, una asso luta 
tranquillità sociale 

Massimo Cavallini 

LETTERE 
ALL'UNITA1 

Onoreremo quella firma 
perché la libertà 
non si vende e non si compra 
Cara Unità, 

mi si riempie il cuore di gioia e di speranza 
quando apprendo che molti giovani incomin
ciano a ventre con noi per lottare e per Tare 
della Fgci una grande, giovane forza Non mi 
piace che il nostro giornulc o qualche nostro 
compagno giornalista li chiami •figiciotti», 
perché essi sono giovani comunisti che, per 
quanto diversi dal punto di vista generaziona
le da noi cinquantenni e c c , credo che siano 
spinti da una molla ideale molto simile alla 
nostra libertà, socialismo, pace, giustizia fi
nalmente resu a tutti, un avvenire con dentro 
speranze concrete, certezza che le cose posso
no essere cambiate se ognuno di noi Tara del 
suo megl io per mutarle, e tanta consapevolez-
zu che per raggiungere le frontiere del sociali
smo, ieri come oggi, e necessario impegnarsi 
fino in fondo 

La grandezza delta sinistra e per me un 
vulore ideale e storico che va ben oltre gli 
acciacchi che pur ci sono nel nostro partito, 
che in questa sinistra rappresenta ormai mi
lioni di lavoratori italiani un fatto grande, 
reale, che sta sul gozzo di chi ci è avversario e 
ci vorrebbe ridotti a poca cosa 

Quale che possa essere il nostro avvenire 
come nazione, noi rimarremo parte impor
tante nell'averlo costruito e questa nostra de
mocrazia potrà dare finalmente molti benefi
ci frutti solo se anche noi potremo fare la 
nostra parte Indispensabile nel governo del
l'Italia 

Senza di noi non si potranno mai fare le 
riforme di cui ha bisogno il nostro Paese, non 
surà mai possibile far riacquistare al nostro 
popolo fiducia nelle sue istituzioni, occupate 
da forze che oggi, purtroppo, disegnano un 
quadro politico del «Palazzo» squallido e me
schino, e hanno messo in un canto la nostra 
Costituzione scritta per inaugurarne un'altra 
che non fu mai ne scritta n i approvata dai 
legittimi rappresentanti del nostro popolo 

Vorrei dire ai giovani nostri compagni aiu
tateci a difendere la nostra Costituzione, an
che aggiornandola, come sembra necessario, 
ma che rimanga scritto per sempre che «/a 
sovranità appartiene al popolo»* che ogni cit
t a d i n o ha diritto al lavoro e ad una vita libera 
e dignitosa, che -T/ia/ia è una Repubblica 
fondata sul lavoro» 

Il compagno Terracini, un grande comuni
sta, fu tra i firmatari della nostra Costituzio
ne N o i , come cittadini di questa Repubblica 
e come comunisti , onoreremo sempre quella 
firma come abbiamo finora fatto con tante 
lotte, tanti sacrifici, tante amarezze, perché 
la libertà del nostro popolo non si vende e non 
si compra 

MARIO RUGGIERI 
(Buri) 

Per avere pagato 
ma non firmato 
Signor direttore, 

sono un agente di commercio e nella di
chiarazione Iva anno 1982, prodotta in data 
4 / 3 / 8 3 (dietro ricevuta di avvenuta presen
taz ione) al momento della consegna, per di
strazione e confusione, mi sono dimenticato 
di firmare L'Ufficio Iva di Aosta mi impone, 
per detta distrazione, il pagamento di una 
Torte sanzione 

Vorrei far notare due punti 
I ) L'Ufficio Iva ha notato che nella dichia

razione mancava la firma, non era forse suo 
dovere (non-sono forse gli impiegati pagali 
anche per questo**) farmi rilevare la mia di
strazione e chiedermi di firmare a conferma 
di quanto dichiarato 7 

2 ) Eppoi, com'è possibile dichiarare nullo 
uno stato di fatto evidente** L'ufficio Iva ha 
ricevuto i versamenti da me effettuati che 
convalidano la dichiarazione 

Tutto questo è molto deprimente ed e la 
dimostrazione di una prepotenza che nega la 
logica e l'intelligenza ad un popolo 

Natura lmente mi è stalo detto che possi) 
far ricorso ma che la penale aumenterà di 
quasi it triplo + spese, interessi etc In breve 
mi conviene pagare subito E siccome io e 
moltissimi altri cittadini non possediamo t 
mezzi economici per poter dimostrare le no
stre ragioni, dobbiamo subire 

SEBASTIANO ANGELINI 
(Aosu) 

«Non chiamiamole correnti 
se tale nome non piace 
ma affrontiamo il problema» 
Caro direttore, 

certo il sistema elettorale italiano — a dif
ferenza di quello di molti altri Paesi europei 
— favorisce lo sbriciolamento in tanti partiti 
( e quote minoritarie di rendita) e, alhnterno 
dei partiti, in gruppi e gruppuscoli organizza
ti attorno a questo o quel personaggio Tali 
raggruppamenti nascono magari su posizioni 
di pensiero, ma presto degenerano in un coa
gulo di interessi, di clientele, di gruppi di po
tere che determinano una cristallizzazione 
dell elettorato la quale allontana, tra l'altro, 
Iti praticabilità dell alternativa, esigenza vita
le per il ripristino della pienezza della demo
crazia del nostro Paese 

II Partito comunista aveva sempre vissuto 
ul di fuori di questa logica ma, da quando 
un'incalzante elaborazione lo ha portato 
sempre più verso un'omologazione alla sini
stra europea, il centralismo democratico — 
che era l'espressione organizzativa di una di
versa ideologia — si 6 allontanato nel tempo 
Alla luce dei fatti dobbiamo riconoscere che £ 
l'ideologia che determina le forme organizza
tive dei partiti e non l'inverso 

A questo punto è meglio chiamare le cose 
con il loro nome senza nascondersi l'evidenza 
Nascondersela impedisce di affrontare le de
generazioni del sistema correntizio, con van
taggio solo di chi spregiudicatamente lo ma
novra Perché quello che è sempre più eviden
te ò il rischio, anche nel nostro partito, del-
l'intruppamento dei compagni attorno a que
sto o quel personaggio, è il rischio di una 
richiesta di «fedeltà- a questo o quel raggrup
pamento, con l'emarginazione di chi scelga in 
piena autonomia di volta in volta questa o 
quella posizione di pensiero sui vari problemi 

Affrontare questo problema oggi in un'as
semblea di Sezione scalena reazioni imme
diate, tutti sanno come stanno le cose, ma 
pochi mostrano di volerne discutere e concor
rere ad elaborare i rimedi senza nessun dub
bio necessari 

i Bisogna forse far chiaro che il Partito è 
! largamente m tempo per affrontare e risolve

re questo problema purché lo affronti alla 
1 luce del sole, senza aver paura delle parole 

Non chiamiamole «correnti», se pudicamente 
tale nome non piace, ma affrontiamo alla ra
dice i rischi di un'involuzione verso l'omolo
gazione del nostro partito al l'organizzazione 
degli altri partiti in Italia, un'organizzazione 
che ha mostrato tutti i suoi limiti e che deter
mina l'insofferenza e il distacco ira il politico 
e un'opinione pubblica pervasa dal desiderio 
del cambiamento, che il Partito non può non 
interpretare, pena la rinuncia di fatto alla 
grande istanza dell'alternativa 

10 provengo da una lunga militanza nel 
Partito socialista e questi problemi li abbia
mo vissuti un po' tutti sulla nostra pelle 

FRANCESCO SCALFAT1 
(Napoli) 

Visto che non diciamo 
Paris, London» Zagreb... 
Caro direttore, 

ho letto settimane fa un annuncio di *Unh 
tù-vacanze* che pubblicizzava un soggiorno 
in Jugoslavia ali Hotel Park di Rovinj 

Questa località altro non e che la cittadina 
costiera istriana da sempre chiamatasi Rovi-
gno e come tale identificabile dagli italiani. 
Tuttora poi, malgrado il massiccio esodo ve
rificatosi in Istria in questo dopoguerra, Ro-
vigno è il centro nel quale, in proporzione agli 
abitanti, é maggiormente presente una comu
nità italiana 

La -Voce del Popoh', il quotidiano in lin
gua italiana che esce a Fiume, mai si e sogna
ta di indicarla con altro nome che non i la 11 
suo originano, cosi come per Parenzo (e non 
Porec), Pola (e non Pula), Fiume ( e non Rlje-
ka), Capodistria (e non Koper) e cosi via 

11 nostro giornale, invece, spesso usa i nomi 
sloveni o croati dt queste località, e non sol* 
tanto negli avvisi pubblicitari Non mi para 
che cosi si debba fare solo perché esse u n o 
comprese entro i confini statuali jugoslavi, 
visto che invece indichiamo nella dizione ita
liana Ljubljana, Zagreb, Beograd e tante al» 
tre città grandi e Piccole jugoslave (e di mol
tissimi altri Paesi) Chiamarle con altro no
me in Italia, dunque, non ha senso, ma so
prattutto non serve a sostenere — come t u a 
invece c i chiede di fare — il libero sviluppo 
della comunità italiana che vive ed opera in 
Jugoslavia in unità con la maggioranza itove-
na e croata E tanto meno serve a farci espira. 

SILVANO BACICCHI 
(Ronchi • Gorizia) 

L'olio di semi 
va usato crudo 
Cara Unità, 

come tu sai, è stato studiato e analizzato 
l'olio ed e stato dichiarato commestibile per 
fritture, solamente l'olio puro di oliva, » ado
perato una sola volta ( e non fritto e rifritto 
come facevano le nostre nonne, e come, ahi
noi, fanno le industrie alimentari senza alcu
no scrupolo per la salute della popolazione). 

M a quello che è più umiliante per noi ita
liani, è che la Rai-tv, solo per sporco guada* 
gno, pubblicizza l'olio di arachide per le frit
ture di patatine tagliate a bastoncini che sem
brano tanto allettanti al palalo 

La Rai-tv, accettando questa pubblicità, 
commette un reato ai danni della u l u l e pub
blica e delta povera geme , che non potendoli 
permettere il lusso di comprare ol io vergine 
di oliva, si affida alla pubblicità e si illude di 
nutrirsi senza rischio facendo economia. 

S i sappia una volta per tutte, che rol lo d i 
semi non solo è meno nutriente, ma va usato 
solamente crudo. 

Spero che il ministero della Sanità proibi
sca non solo la suddetta pubblicità televisiva 
ma anche quella su tutti i giornaletti a roto
calco e su tutti i cartelloni pubblicitari, che 
inzeppano le nostre città e offendono il diritta 
di sapere ciò che è commestibile e ciò che * 
nocivo 

ERSILIA CUFFARO MONTUORO 
(Milano) 

«Voglio difendere 
il sacchetto di plastica» 
Caro direttore, 

voglio difendere il sacchetto di plastica, 
questo povero capro espiatorio di tanti anni di 
malgoverno, di incapacità degli enti locali, di 
maleducazione del cittadino 

Voglio soprattutto, chiarire un punto il 
materiale plastico usato per i sacchetti dei 
supermercati e per i sacchi di raccolta-im
mondizie è il polietilene, un composto dì car
bonio e idrogeno, la sua composizione e ana
loga a quella della cera delle candele e bru
ciando produce soltanto anidride carbonica 
ed acqua come la legna del caminetto 

S u molti giornali però si legge che il polieti
lene, bruciando, sviluppa diossina ed è quindi 
altamente inquinante Questo e falso, percM 
le diossine sono costituite da una combinazio
ne chimica di carbonio, idrogeno, ossigeno e 
c/oro ed e impossibile quindi che il polietile
ne, che non contiene assolutamente cloro, 
produca diossina per combustione Eliminare 
i sacchetti in polietilene dai rifiuti non serve 
assolutamente ad evitare la formazione di 
diossine durante l'incenerimento. 

E vero invece che i sacchetti producono 
inquinamento visivo nell'ambiente, ma e 
chiaro che un inquinamento di questo tipo 
non è imputabile al sacchetto ìn t é esso 4 
causato dal comportamento incivile dì chi ne 
fruisce Se costui e maleducato e butta i sac
chetti dove gli pare, per educarlo gli si tolgo
no i sacchetti"' Sarebbe come se, per impedire 
gli incendi dolosi nei boschi si eliminassero 1 
fiammiferi' 

A proposito di boschi e quindi di alberi per 
sopperire al consumo interno di sacchetti, oc
correrebbero al nostro Paese 325 0 0 0 tonnel
late di carta all'anno, p a n a 6 514 0 0 0 alberi 

MARIO FIORANI 
( Milano) 

Come potrebbe fare 
per Imparare la 
meccanica automobilistica? 
Cara Unità, 

sono un compagno comunista di Haiti Fi
nite le scuole, ho seguito un corso di due anni 
per divenire meccanico automobilistico (an
che diesel) ed ho conseguito un diploma 

Vorrei potermi meglio specializzare in que
sta materia nel vostro Paese e magari benefi
ciare di una borsa di studio per potere poi, al 
ritorno, essere più utile alla mia comunità, 
che si degrada di giorno in giorno. Sarebbe 
molto bello potere alla fine marnare tra t 
miei e trasmettere loro l'esperienza acquisita 

Qualcuno mi può aiutare*1 

NUMA CARNIERA 
Delma* 4 G7 Pori au Pnnce (Haiti) 


